
2 3 dicembre 1984 
Bomba sul «rapido 904» 
Quindici morti, 170 feriti 

E pubblica la requisitoria 
del giudice Vigna 
«Cocktail di moventi» per il massacro 

MI ROMA. Perché la strage 
di Natale? Per un Intreccio, 
una «serie convergerne» di 
moventi, è la risposta del pub
blico ministero Pier Luigi Vi
gna, che ha depositato la setti
mana scorta la sua requisito
ria composta da 600 pagine. 
Aniltulto, Il massacro di tre 
anni la lu, nelle Intensioni de
gli autori, una specie di tenta
tivo dì depistatalo dell'opi
nione pubblica, vale a dire, si 
proponevano di: «distogliere 
l'Impegno della società civile 
dalla lolla contro la malia, 
rappresentando con l'attenta
to «I treno - commesso In una 
ioni retta dalli sinistra e lune-
itala da allentati dinamitardi 
di natura «veniva attribuiti al
la destra - l'eslstema per le 
wlnnlonl di un pericolo diver
to e migglore di quello costi-
Milo dalla mail». Lo dice bru
talmente Uno del testimoni 
che hanno parlato con II ma-

ÌIttl'tlo, Il capo camorrista Al
onso (Muoia; «La strage ser

viva a tenere occupate le au
torità chi cosi non avrebbero 
avuto II tempo di occuparsi di 
altro», 

Un secondo Interesse più 
«strategico» che stava più a 
cuore «alla componente ever
siva del coacervo criminale» 
era, poi, quello di «attuare 
un'astone che, almeno nelle 
Intensioni di chi la compiva, 
poteva aver effetti desiabili!-
tanti sulla compagine statale 
0 di blocco del paese sulla via 
della democrazia, In (unzione 
di mantenimento delle posi-
•Ioni raggiunte», 

Ma ? ! dell'altro: «Il treno 
partiva da Napoli, e a quella 

Siila appartenevano molte 
elle vittime», rileva Vignai «SI 

voleva Incidere con particola
re riferimento a Napoli sulla 
tragica «ituailone di quella di
ta, divaricando ancor più le 
litllutlonl dalla società, scre
ditando le prime», 

E questo movente multiplo 
che (orma II «collante» di una 
unica centrale criminale ed 
eversiva le cui caratteristiche 
vengono slntetlttate In una il
luminante depostetene «dal
l'Interno», agli atti dell'Inchie
sta con queste parole: la stra
ge venne compiuta per «costi
tuire una grossa organizzazio
ne di tippra, per eliminare le 
piccole organìitailonl. Sede 
centrale di quest'organista-
alone avrebbe dovuto essere 
Roma, altre sedi Napoli e la 
Sicilia», La strage di Natale era 
un «latto di torta, di vincola
mene, assoggettamento di 
tutti», A parlare cosi e uno che 
se ne Intende! Salvatore Giu
liano, capo camorrista di For
cella, Giuliano stava fino a po
co tempo prima nella gerar
chla a un posto di comando 
nel «miranti di Giuseppe Mis
ti, il «sindaco di rione Saniti», 
lanatlco e megalomane estre
mista di destra che seconda la 
pubblica accusa ebbe un ruo
lo di Spicco Ira 1 mandanti del 
massacro. Ma Miss) ha abban
donato I Giuliano. E II detenu
to si conllda col direttore del 
carcere di Tranl, dottor Luigi 
Greco, Spiega al dottor Creco 
di temere per l'Incolumità dei 
tuoi numerosi laminari, 

Ma le Informazioni di Giu
liano su quella «specie di P2» 
servono a dare II clima In cui è 

. avvenuto un Incontro storico: 
quello tra II «rampante» napo
letano Mlssl con I suol sogni 
eversivi e un grande capo cri
minale che all'epoca vive an
cora libero nell ombra, in un 
dorato e comodissimo esilio 
romano: quel Pippo Calò, 
grande ed enigmatico amba
sciatore di malia con residen
te In piatta di Spagna. 

Le «plurime finalità» dell'at
tentato, una «miscela di mo
venti», troveranno riscontro 

anche nelle pagine più «tecni
che» dell'Inchiesta: quelle che 
parlano della perizia sugli 
esplosivi e sul materiale se
questrato alle due bande 
•consorziate» per II massacro. 
Fu una miscela di esplosivi a 
spargere morte e terrore. Una 
miscela Inusitata di quattro 
esplosivi diversi: la centrile, il 
T4, la nitroglicerina, Il tritolo. I 
periti, interpellati, escludono 
subito che In un unico co
cktail Industriale questi com
ponenti si trovino assieme, 
Fanno subito l'Ipotesi che tale 
scelta sia stata latta «perse
guendo l'obiettivo di depista
re l'Interpretazione degli ac
certamenti chimico-analitici». 

Per capire come la miscela 
sia stata latta esplodere gli 
esperti ci mettono un .po' di 
pia, Poi rispondono: «E suffi
ciente avere un tecnico o un 
hobbysta sperimentatore a di
sposizione». Ordinargli un te
lecomando che trasmetta, per 
esemplo, una serie di note a 
una certa frequenta e In una 
certa sequenza, E II tragico 
gioco e latto, anche appostan
dosi a chilometri e chilometri 
di distante dal bersaglio, E an
che se l'obiettivo è In movi
mento, si può lar scoppiare la 
carica dentro la galleria, utiliz
zando un semplice «ritardato
re» da applicare al «riceven
te». Teoria? No: si procede ad 
una simulazione In galleria. Il 
segnale viene lanciato a di
stanza da un'auto munita di 
antenna, E tutto funziona, Ora 
si tratta di trovare le bombe e 
I telecomandi, 

Che iniziano a comparire II 
29 marzo 1985 In seguito al
l'operazione che porta all'ar
resto a Roma del capomalla 
Pippo Calò e della sua cer
chia, E che verranno comple
tamente alla luce di 11 a poco 
attraverso l'Indagine, prima 
parallela, po' convergente, 
sulla «pista napoletana». 

Ecco II signor Virgilio Fiori
ni, antiquario della zona di via 
Margutla, finire II 23 marzo 
1985 in manette perchè In 
contatto con II superlatlianle 
della malia. Cosa tiene Fiorini 
In camera da letto? Tra le altre 
coso, due scatole contenenti 
due valigette con apparati ri-

, cetrasmlttentl, recita II primo 
verbale di perquisizione. SI 
tratta di due «sistemi» che ri
producono perlettamenie lo 
schema «trasmettitore-rice
vente» che era slato Ipotizzato 
dal periti già consultati sull'e
splosione del rapido 904. Con 
un piccolo particolare: che, 
mentre una valigetta contiene 
tutto II «set» completo con sei 
ricevitori capaci di tradurre In 
Impulsi elettrici il comando 
lanciato dal trasmettitore, l'al
tra valigetta contiene invece 
solo 5 scatole che 1 periti per 
comodità segnano con la let
tera «C», Dov'è Unita la sesta 
scatoletta? 

SI Indaga. E In una villa 
presso Rieti, a Poggio San Lo
renzo, acquistata dal gruppo 
di Cali poco prima del Natale 
1984, la polizia trova una stra
na intercapedine. E sotto un 
piccolo arsenale che, oltre al
le «armi corte e lunghe» ed a 
un quantitativo di eroina com
prende - guarda un po' - an
che due «pani» dello stesso ti
po di esplosivo plastico, Il 
«Semtex-h» di produzione ce
coslovacca, che contiene nel
la sua miscela pentrite e T4 
Una marca che era stata già 
citata In via ipotetica dal tecni
ci consultali In merito al co
cktail usato per la bomba sul 
treno, Un «pane» è Intero e 
pesa kg 2,450: l'altro è sboc
concellato, è stato già «usa
to»; pesa kg 1,430. «Nel due 
reperti di "Semtex-h" seque
strati la percentuale di pentri
te era superiore a quella di T4. 

«Roviniamogli il Natale» 
E fu strage 
Dove doveva essere fatta la strage? In no. Quindici vite spezzate, 170 feriti. 
un posto di «rossi al cento per cen- Ora il sostituto procuratore di Fìren-
to», ha spiegato Alfonso Galeota, uno ze, Pier Luigi Vigna rivela come mai 
degli imputati. Cioè a Vernio, dentro quella strage veda un intreccio pres
ta Grande Galleria dell'Appennino, soché inedito di mandanti: mafia, ca-
sulla tratta Firenze-Bologna. Accad- morra, terrorismo nero. Volevano 
de alle 19,08 di domanica 23 dicem- «attossica 'u Natale», aveva predetto 
bre 1984, sul rapido 904 Napoli-Mila- uno che se ne intendeva... 

VINCENZO VASILE 

I silenzi di Pippo Calò 
e le «idee» di Missi 

Un agente In borghese solleva una bambola ira le lamiere contorte del rapido 904, In alto a destra: 
il treno dopo l'esplosione della bomba telecomandata, A sinistra: In una cartina il luogo della strage 

Il che oggettivamente si rap
porta alle scientifiche conclu
sioni circa la carica esploden
te- usata per l'attentato, dove 
la Pentrite era il componente 
maggiore rispetto al T4 (e alla 
nitroglicerina e al trìtolo)-, E-
si noti - «solo due tipi su 5 di 
''Semtex-h" in commercio 
presentano una prevalenza 
della pentrite sul T4». 

A che serve quella roba? I 
periti rispondono che gli ap
parecchi elettronici solo «con 
un po' di fantasia» potevano 
servire «In qualche modo» co
me allarme o chiamata per 5 o 
6 posti o persone, o applican
do al morsetti un dispositivo 
luminoso o acustico, «in un 
certo modo» anche «come si
stema di allarme di non chiara 
concezione». Ma i periti ac
certavano «che gli apparecchi 
potevano essere usati per pro
vocare l'esplosione dì una ca
rica a distanza con sacrificio 
di una scatola di tipo C». 

Il tecnico che ha costruito i 
telecomandi, un tedesco qua
rantenne di origine jugoslava, 
Frederlch Schaudlnn, immi
grato in Italia da 15 anni, di
chiara agli Inquirenti di aver 
costruito dodici apparecchia
ture e di averle vendute al 
gruppo di Calò. Dodici, non 
undici. E di aver quasi subito 
capito dalle richieste degli ac
quirenti che quei «cercaperso
ne» servivano in realtà per far 
esplodere bombe. Aveva ef
fettuato, su richiesta, anche 
una prova su un «veicolo in 
movimento». Ma I «clienti 
hanno sempre ragione», 

E il cliente è Guido Cercola, 
un «braccio destro» romano 
di Calò: «SI quelle scatole le 
ho portate io a Fiorini... si trat
ta di cose mie personali, pre
ferisco non parlarne». «Non 
so se manca un ricevente». 
«Ora ricordo. Una scatola, mi 
cadde dalle mani in terrazza, 

si Incrinò e la gettai», dichiara 
In quattro interrogatori suc
cessivi, E per chi commissio
nava Il signor Cercola quegli 
altari? «Per un libanese, di no
me Harry, Le scatole serviva
no per furti in cassette di sicu
rezza all'estero; gli autori dei 
furti si sarebbero trovati in di
versi locali, dovendo comuni
care tra loro con le lampadi
ne Il tutto pochi mesi, po
chi gioml prima della strage. E 
la nitroglicerina? Per capire 
da dove spunta il quarto com
ponente della bomba, la sce
na si sposta a Napoli, dove un 
brutto giorno Lucio Luongo, 
guappo del rione Sanità, sì 
trova tra le mani una scatola, 
da consegnare a Roma, la 
apre e scorge all'interno «co
se che chiamo candelotti» e 
tutt'attomo una miccia dispo
sta come in un gomitolo. E il 
contributo napoletano alla 
strage? Un cocktail d'esplosivi 
per un miscela di mandanti. 

I H ROMA Pippo Calò? «Uno 
che non parla mal. Quando 
sorride c'è da tremare...»: il 
faccendiere Flavio Carboni 
(caso Calvi) descrive cosi 
l'uomo accusato di essere II 
mandante di una caterva di 
omicidi («politici» e no) della 
mafia e, adesso, anche della 
strage di Natale. 55 anni, 15 
passati In latitanza dorata, Ca
io era praticamente uno sco
nosciuto finché non venne 
l'ora di Buscetta. 

A Palermo negli anni 50 era 
soltanto un anonimo com
messo di un negozio di tessu
ti. Il primo pentito della malia 
l'aveva accusato di sordidi de
litti e grassazioni, ma l'aveva
no preso per matto. Qualche 
noia con la giustizia, qualche 
sospetto per l'omicidio del 
procuratore Scaglione, ordi
nato dai «corleonesi», ma Ca
lò se la cava, stando taciturno 
per due notti in cella di sicu
rezza. Poi spicca il volo per 
Roma; prende casa In zona 
Eur, via Accademia degli 
Agiati. Torna spesso a Paler
mo dove, seppur latitante, abi
ta comodo a casa della sorella 
in corso Calatafimi. 

Nella piazza romana fa lega 
con grandi malavitosi come 
Balducci e Abbruciati, in quel 
magma d'affari e di trame che 
si accoppia spesso nelle cro
nache alla sigla del Superslsml 
di Francesco Pazienza. Ac
canto alla superspia Calò pas
sa anche una vacanza. I due 
abitano in ville adiacenti a 
Porto Rotondo. 

Un siciliano che si fa chia
mare «Mario Aialoro», o «lai-
loro» o «Salamandra», Intanto, 
comincia ad apparire al cen
tro delle indagini su un «giro» 
che comprende «mafiosi sici-
cliani trapiantati a Roma, noti 
pregiudicati, bande di malavi
tosi, usurai costruttori, affari
sti, speculatori legati a politici, 
notabili ed esponenti dei ser
vizi segreti». 

Dopo le rivelazioni di Bu
scetta quel Mario viene iden
tificato per il più enigmatico 
dei capimafia ancora latitanti. 
Una indagine «minore» su un 
racket di malavita che parte 
dagli ambienti degli antiquari 
di via Margutla porterà nel 
marzo 1985 lino a due appar
tamenti, un lussuoso ulficio in 
via delle Carrozze, accanto a 
piazza di Spagna, ed un attico 
con mansarda a Monte Mario. 
Quando l'acciuffano, Calò sta 
per scappare. Gli sta accanto 
un altro superlatltante, il san
guinario Antonino Rotolo, suo 
«fedelissimo» sin dai tempi 
delle estorsioni e delle bombe 
nei cantieri dei costruttori pa
lermitani. Al cronisti quel gior-

Quanta roba ha sequestrato la polizia a casa del 
superlatltante Pippo Calò! E che sono quegli appa
recchi elettronici? Il capomafia, come al suo solito, 
non risponde. L'altro personaggio accusato di es
sere il mandante della strage, Giuseppe Missi, ca-
pdcamorra al rione Sanità, è noto come un gran 
chiacchierone. Parla di fascismo. Distribuisce 
«aquile d'oro». Conosce «amici» di Lido Gelli. 

no viene mostrata una colle
zione di pezzi di antiquariato, 
di quadri antichi, un milione 
di dollari, franchi svizzeri, e in 
un angoio, alcune apparec
chiature elettroniche; è un ap
parato radiotrasmittente sin
tonizzato sulla frequenza della 
polizìa. Altre apparecchiature 
elettroniche - i timer prepara
ti da Frederlch Schaudlnn -
verranno trovati in casa del
l'antiquario Virgilio Fiorini. LI 
ha procurati Guido Cercola, 
che insieme a un cognato 
sempre silenzioso ha visitato e 
ha acquistato il casale in pro
vincia di Rieti dove verrà tro
vato l'arsenale. 

Tanto silenzioso appare Ca
lò, quanto estroverso e pitto
resco l'altro personaggio ac
cusato di essere mandante 
della strage, Giuseppe Missi, 
detto «Misso»; il suo regno è 
via Duomo, una lunga strada 
in salita nel cuore del none 
Sanità, una volta il «salotto» di 
Napoli, oggi degradata in un 
intrico di vicoli. L'.Unità» ac
costa già dieci anni fa il suo 
nome alla camorra. E lui scri
ve indignato una lettera al di
rettore definendosi semmai 
•artista del furto». Prima è sot
to l'ala protettrice di Luigino 
Giuliano, poi rompe, per «am
bizione smisurata», dice di lui 
un rapporto di polizia. 

Si sente un capo. Anzi una 
intercettazione telefonica alla 
utenza del negozio di calzatu
re di via Duomo, registra que
sta sua autodefinizione: «Il più 
grande uomo che esiste al 

mondo, dopo Mussolini, sono 
lo». È uno strano miscuglio la 
sua «camorra», che si intinge 
di «fervore neoborbonico», e 
dì velleità di restaurazione. Ha 
uno spadino con un'aquila 
d'oro, scolpita sull'elsa. E il 
suo «simbolo». Tiene in salot
to un busto di Mussolini. Si 
vanta di buoni rapporti inter
nazionali: un suo amico, Nun
zio Guido, presso II quale do
po la strage si rifuggerà in Bra
sile, frequenta Lido Gelli. 

Si associa a Nino Galeota, 
commerciante In via Duomo, 
apostolo della «napoletanità» 
negletta di via Duomo. E as
sieme a lui mette bombe con
tro il commendator Ferlaino e 
fa sorvolare da un aereo lo 
stadio San Paolo con uno stri-
scione contro la dirigenza del
la squadra: da sempre ha den
tro alla banda Toni il siciliano, 
che altri non è che il nipote 
omonimo del boss mafioso 
palermitano Gerlando Alberti, 
amico di Pippo Calò. Dice di 
lui Renato Cardone, uno del 
testi dell'accusa: «Faceva in 
continuazione discorsi politici 
assaìprìvi di logica, nel senso 
che parlava di cose che non 
andavano, che bisognava 
cambiare tutto sia a Napoli 
che in Italia e svolgeva tutto il 
suo discorso in chiave fasci
sta». 

Molti testi parlano di «riu
nioni segrete», che precedo
no la strage. E, in coinciden
za, di un Miss! sempre più taci
turno, a mano a mano che si 
avvicinava il Natale 1984. Cir-

Tutti gli accusati 
• s i II pm Pier Luigi Vigna ha chiesto il rinvio a giudizio di-
Giuseppe Calò, fluido Cercola, Franco Dì Agostino, Alfonso Ga

leota, Giuseppe Missi, Giulio Pirozzi, Antonino Rotolo, Frie
drich Schaudlnn per banda armata, strage, attentato per fina
lità terroristiche, fabbricazione, detenzione e porto di esplosi
vi. 

Lucio Luongo per detenzione e porto di esplosivo. 
Carmine Esposito per favoreggiamento personale. 
Giuliano Guelfo Andrei, Franco Bucciarellì, Antonio Francatila, 

Alfonso Galeota, Francesco Mezzano, Giuseppe Missi e Ge
sualdo Olivo per corruzione. 

Il dottor Vigna ha chiesto la separazione della posizione dì Massi
mo Abbatangelo per il quale è in corso la procedura di auto
rizzazione a procedere. 

cola da sempre nel gruppo, 
tra gli altri, un ex agente di 
polizia. Carmine Esposito, 63 
anni. E stato volontario In 
Africa, poi in polizia dal '46, 
alla stradale di Caserta nel 
'67, pensionato e guardiano 
dell'ltalsider. Arrestato nel 71 

?er un assalto alla sede Pel di 
orre Annunziata, e denuncia

to nel 71 per il ferimento di 
uno studente davanti all'uni
versità, mantiene ottimi rap
porti con la questura. Si reca 
verso la fine di novembre dal
la polizia, cui chiede una li
cenza per aprire un'agenzia di 
•gorilla» privati. E regala una 
•soffiata», ovvero una metta 
•soffiata», perché, si vanta, un 
buon poliziotto non rivela mal 
la sua (onte. Agenti e funzio
nari ricordano che Esposto 
previde che poco prima di Na
tale, per -attossica u Natale», 
estremisti di sinistra avrebbe
ro fatto esplodere in galleria 
una bomba su un treno. Un 
«treno d'argento», come I «ri
pidi». La bomba - dicono I 
funzionari - secondo la «pre
visione- di Esposito avrebbe 
dovuta far accorrere la polizia 
sul luogo dell'attentato, sot
traendo le forze alla vigilanza 
su un uomo politico, che In
tanto sarebbe stato sequestra
to, Gava o Scotti. Non gli dan
no ascolto. 

Da chi ha avuto Esposilo 
quelle informazioni che, sep
pur riferite in modo impreciso 
e parziale, coincidono con la 
tragedia che è avvenuta? Da 
un medium paraplegico, ri
sponde Esposito, e ne la il no
me. Ma la storia delle visioni, 
ovviamente, non regge. Na
sconde ben altro. Si Indaga 
piuttosto sui suol rapporti di 
frequentazione con quella mi
steriosa banda di via Duomo, 
Lucio Luongo, del gruppo 
Miss! lo ricorda bene: «E quel
lo anzianotto, capelli bianchi, 
che aveva un'Alfa blu con 
l'antenna, lo vedevo passare 
per via Duomo». «Mai slato in 
vìa Duomo, io ho un locale in 
vìa Anticaglia», si ditende Tot; 
poliziotto. E invece via Antica
glia sta proprio 11, è una trevo 
sa di via Duomo. Confiderà, 
poi, il camorrista Salvatore 
Giuliano al direttore del car
cere di Treni: «Esposito ha 
partecipato alle riunioni, ere 
stato d'accordo con l'attenta
to, ma poi, saputo che sareb
be stata coinvolta gente iner
me, si era tirato indietro». 

Fatto sta che Esposito «hi 
buoni canali informativi* nel 
guppo Missi. Sa che qualcosa 
si sta preparando. Qualcosa OH 
tembile. Un «botto nel treno 
d'argento». Q KvS, 

«Accompagnai Carmine al treno. E lui mise la bomba» 
tm ROMA «Dopo che ebbi 
accompagnato Carmine Lom
bardi alla stazione di Napoli a 
prendere il treno per andare a 
Firenze II 23 dicembre, rividi 
Carmine II giorno di Sanlo Ste
lano quando venne alle grotte 
delle Fontanelle dove mi tro
vavo. lo vedendolo e sapendo 
che aveva preso per Firenze 
proprio quel treno nel quale 
poi si era verificata la slrage e 
collegando nella mia mente 11 
fatto che prima di allora non 
avevamo mal avuto per le ma
ni candelotti, gli dissi, "Carmi

ne, che cazzo hai latto?". E lui 
mi disse. "Mozzone, non sac-
clo niente"». Parla Lucio 
Luongo, detto «Mozzone», 
uno dei comprimari («penti
ti») della strage sul treno. 

Fu lui a portare a Roma 
qualche tempo prima I cande
lotti di esplosivo forniti dal de
putato del Msl Massimo Abba
tangelo (contro cui pende per 
questo richiesta di autorizza
zione a procedere). Fu lui, 
Luongo, ad accompagnare il 
diciassettenne Carmine Lom
bardi, fiduciario del suo capo, 

il boss camorrista neofascista 
Giuseppe Missi, al convoglio 
ferroviario sul quale il giovane 
avrebbe poi lasciato le due va-
lige bomba. 

Ancor prima delle sue rive
lazioni Il clan di via Duomo 
aveva subito un'altra delezio
ne. Un altro «gregario», Mario 
Ferraiuolo detenuto, sì dichia
ra «sconvolto» da quello che 
sa sulla strage E rivelava, già 
qualche mese prima di Luon
go, un quadro ancor più in
quietante «Misso - dichiara a 
verbale - ha fatto due organiz

zazioni. Cioè una di delin
quenza comune. L'altra è 
un'organizzazione politica di 
destra». Facevano riunioni ri
servate, conferma Ferraiuolo, 
dove «parlavano dì fascismo 
che stava rinascendo e del 
ruoli che ognuno dì loro dove
va svolgere nell'organizzazio
ne» 

Una di quelle «riunioni» sì 
tiene subito dopo le feste di 
Natale, subito dopo il massa
cro. Misso na programmato la 
distribuzione a tutti gli adepti 
di un «distintivo», aquile d'ora 

che appositamente ha com
missionato a un orafo. La di
stribuzione viene rinviata. 

I partecipanti a simili riunio
ni sono sempre un gruppo ri
stretto: c'è Alfonso Galeota, 
«primo consigliere dì Mlssl, 
amministratore e cassiere del 
gruppo» commerciante in via 
Duomo, colui che dispone, il 
23 dicembre, la partenza di 
Carmine Lombardi, commes
so nel suo negozio, sul treno 
dell'attentato, dopo una tele
fonata In codice fattagli da 
Misso. E c'è sempre Giulio Pi-

rozzi «alter ego» di Missi, an
che a Roma, dove 11 suo capo 
prende casa a contatto con 
Pippo Calò a partire dall'otto
bre 1984, colui che accompa
gna Missi In una precipitosa 
fuga in Brasile nel gennaio 
1985, successivamente, cioè, 
alla strage e che poi viene in
caricato di tornare a Napoli -
rivela Luongo - per «guarda
re» Carmine Lombardi («Lei 
mi chiede perché sono anda
to in Brasile? Perché mi piace
va,.. Lei mi chiede perché so

no tornato a Napoli, benché 
avessi subito proprio lì un at
tentato? Perché ho moglie e 
due figli»), Pirozzi viene fer
mato all'uscita dell'aeroporto 
di Fiumicino con in lasca una 
loto che lo ritrae con Miss) 
mentre ambedue tanno un 
«saluto romano», foto che do
veva significare un chiaro 
«messaggio» dì IncoraggK*. 
mento agli adepti del none 
Sanità, rimasti a casa davanti 
olla tv, che trasmetteva le or
rende scene della strage dì 
Verino. DV.Va. 

l'Unità 
Domenica 
19 luglio 1987 
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